
POSTILLE. 

J,o s ~ o i ~ n ~ c ~  FEI)ELE. - « Scolaro 1) è ULI bel noine, che noi ci appro- 
priamo coli tei~crezza ed orgoglio nel ricordare i nostri nlsestri o il no- 
stro tiinestro. blu (( scolaro J) è anche u n  notite che si pronunzia 'con ac- 
cento di antiparia, qiiando si paragona clii è stato tnaestro con chi non 
sa essere se non  scolarn. Cosa ovvia, pcrchk lo scolaro in qiianto t:ile 
ra ppresentn l'accoglimc nto clell'esperienza inenrale del passato, il [no- 
nientci rjcettivo o piuttosto riprodurri~fo del sapere; e quanto è necessaria 
e preziosa questa trasnljssioile di patrinlonio, altrettanto dispiace l'indiigio 
sull'acquistato, il veder trattare il nioniento riproduttivo come ciefinitivo 
o come sc sia qiiello nuovamente produttit~o. I.,o-scolaro, nel senso buono, 
E simile :i1 lettore e ammiratore di  poesia e d'arte; ma, nel senso cattivo, 
all'jmitarore clie fa la scimniia defl'artista nmmiri~to, ed è perciò inutile, 
e, iri quanto ripete, non può ncmiiieno ripetere, ~n:i solo guastcirc c smi- 
nuire e rafrrcddarc. Servzi-nz pccus ~l7it11i1~itori d'arte, e servum pccrrs gli 
scolari della scienza, che, se possono destare talor21 una sortti d i  compia- 
cimento iiel maestro come segno visibile e tangibile dell'efficacia della 
sua parola, gli muoiTono insieme 1.111 sorriso, e n volte anche nioti d'im- 
pazienza, e persino di tristezza, quando cioè a lui accada d i  vedersi in- 
nanzi, nell'jiii~n:igirie dello scolaro, un morto sè stesso, il proprio cadavere 
o addiritturi~ i! proprio scheletro: sebbene, in  ultiino, gli convenga rasse- 
gnarsi, pensando che con siflitte vicende procede la vita del pensiero, e che 
castighi del cielo sono anche gli onori. T1 prevalere dell'uno o dell'altro 
dei varii sentimenti nccenn:tri dipende dal teiilperaincnto e dal car:ittere del 
maestro, e dalla maggiore o miriorc purezza dell'arsilla di cui c' plasmato: 
e tutti conoscono rnncstri pttr valeitti che soggi:icciono alla debolezza di 
amare intorno a sè echi di sè medesimi; e maestri tempes~osi, che fanno 
tremare i più modesti e devoti scolari, e li rcspingoiio quando imitano e 
quando noil itniraoo, e segnano sempre ia distanza tra sè ed esci; e, fi- 

. nalmente, quelli, bonarii, che procurano d'incoraggiarli e indirixzarli, c 
paternamente ora rimproverario ora godoilo delle audacie giovanili. Ma, 
nel rapporto dei terzi: ossia del pubblico, le scuole e gli scolari toriiat.io 
senipre insopportabili; tanto insopporiabili da fare torto al innestro stesso. 
Essi rappresentano Ia scienza solidificnta i11 f'cde; la scienza a p p l  i ca ta,  
meccanicainente applicata e diventata letto di tortura per la viva realtà; 
la sernpI i f icaz ionc  e l ' esageraz ione  della verita; la s tasi  deII'in- 
dagine; e percib sono, com'è comune osservazione, pii1 papisti del pnlia, 
e quarido da essi si torna al maestro, essi appaiono rigidi e intolleranti, 
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POSTILLE l43 

non meno servile, dell'invidia; e, senza saper essere differente, va cercando 
come possa differenziarsi dal maestro, c nega per negare, o fa questioni 
di lana caprin:i, (.t cangia le parole d3tldosi a credere, e per ilare a cre- 
dere, d i  aver cangiato le cose. Ailct~e costoro conosciamo per frequenti 
incontri nella vita, dove s'incontm di tutto; e sono anch'cssi gente noiosa, 
gente che si potew rispwiniare In pena di veriire 31 moncfo. 

Lo SCOI. ,~I~O-MAEST~~O. - Ma, insomma, se con I'atteiiersi aila dottrina 
del nxiestro si è scolaro in senso cattivo, e col ribellarsi anche, cotiie si 
fa ad essere vero scolaro, scolaro-maestro? l? seniplicissiino: bisogna farsi 
d i  verso. E ci6 si prova, come sopra, con la scienza delIa logica ; la qt~iile 
c'insegna che u n  pcnsritore (o scienziato o fiIosofo o come altro si chia- 
in;) propone e risolve alcuni probIerni, che, se egli se li è davvero pro- 
posti e nei termini particolari e proprii nei quali se li è proposti, so110 
risoluti per sempre, e reildono sterile lo ripctizioiie C iion ineno sterile 
la negazioiie. M:) altri problemi egli non sì C proposti, o per Iimiti della 
sua indiviciuulitc'i o generali del suo tempo, e spesso perche non pote- 
vano sorgere.se noil dopo quelli risoluti da lui. Anche i problemi che si 
dice cli'cgli abbiri ma1;trnente risoluti, sono problemi che non ci C pro- 
posto, percliè 17averIi m;il risoluti \fu01 dire per l'appunto clre non li  ha 
innalzati davvero all'ultezzu di probletni. E tutti questi aspettano il nuovo 
pensatore che li scopra o piuttosto li inventi e li crei; ed essi conferi-- 
ranno Ia diversith e l'originalità al vero scolaro, allo scolaro-maestro. 
Guai se gli scolari dei grandi fossero coloi-o che l'aneddoticn storica ri- 
corda: il satirico c I'ironistu :ivrebhe r:igione di dire che i1 fato dei gnindi 
uomini è di mettere -al mondo u n a  prole d'im13ecifli. Ma gli scolari di 
Hcgel (poichè ho citato questo nome me ne valgo ancora, e\ritando più 
prossimi esertlpii) non so110 n& i Roscnlrratiz, i ~ k  i Miclielet, n& gli Erd- 
mann, 116 i Vera, n& altrettali noi1 ricchi di spirito; suoi scolari furono 
e sono tutti quei filosofi, storici, critici, poeti, politici, che nscoltaroi~o c 
ascoltano l'insegnamenio di TIegel e, rendendosi conto dei problemi ri- 
soIuii da lui, o rtlccogliendone i l  f ru t to  per vie indirette, e ignorando 
talora persino il nome dell'autore, bndarcmo e badano a risolverc prn- 
blemi propr;i. Costoro lo Ilanno consacrato alla vera irnmortalitii, che, 
secoi~do lo stesso coticeito d i  lui, non è nel iiotnc, ma i~c l  pensiero, clic 
vive immortale nella nuova storia del peilsiero. Dovc si noti che conviene 
abbandonare affatto il coiiluric? pregiudizio, che cerca gli scolari di uil 
filosofo tra i filosofi di professione, e magari che abbiano trattato lo 
stesso genere di problemi trattato da c..uello: quando i l  vero 6 clie I(.) 
scolaro-ri~aestro, appunto perchè diverso, apputlto perchè ha problemi 
proprii, può averti di genere filosofico assai diverso dal genere coltivato 
dal maestro, e anche di non psopriatnente filosofici , m a  storici, e anclie 
di non istorici ina poetici, e persino di non teoretici ma pratici, passando 
cioè dal dire al fare. Che è poi appitilto il medesiino clie accadc fiellc 
varie fasi della vita spirituale di u n  singolo maestro, i1 quale progredisce 
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non perchè trivelli in perpetuo i1 medesimo problema (che non rnerite- 
rchbc in tal caso di esser chiamato problema, ma Alido o fissazione!), sib- 
bene perchè produce problemi su problemi; e qualche voba anche lui 
da poeta o storico si fa 'iiiIlosnfo, da filosofo torna a storico o R poeta, o 
da storico si cangiri in apostolo, oratore, riforinatore, uomo di Stato: 
ossia è maestro ed insieme scolaro di s6 ~nedesiiilo. Perchè la relazione 
di scolaro c maestro non è la relazione di due individui fisicainente di- 
stiniì, ma di due momenti ideali, il ritmo stesso delta vita dello spi- 
rito; e perciò, per questo contrasto con una legge della vita, è tiItret- 
tanto odioso colui che noli vuol ft~rsi scolaro o si atteggia a ribelle, 
quanto ì! f:ìstidioso chi vuoi essere solanierite scolaro, B si configura a 
cherichetto che serve l i i  messa, Farsi d ive r so :  ecco i l  pulito, e abbiamo 
iletto chc è cosa semplicissima. Setnplicissima sì, ma difiìcilc ((t pi~at* ist 
cs Icichr, doclz ist dns Lcichic sch~ver! »), quanto è ditTìciIe forinare la 
propria personalith : tanto difficile, che sovente lo stesso proposito di f o r- 
m n rl a induce a p r o c  u r a r s e  li e una, cioè alla caricatura della persoria- 
litii. Formarsi una person:ilità è saper ascoltare e saper tacere, cercare 
iiidefessamct~te e insietne pzienternente aspettare, coilfidare e diffidare 
semlve di sè stesso, e rassegnarsi anr ic ipa tamci~te  al  qua1si:isi grado cui 
accadrlt d i  perveriirc, aiiche al  grado ed uflicio di  piccolissimo, di rnii~imo 
uomo, purchè sia dj uomo e n o n  di sciinia o finto uomo. Accade che 
coloro, che così si comportano, si trovino talvolta, a un  tratto, insigniti 
ncl giudizio popol;ire del noine di I( ,grandi uomini >): clie è poi u n  nonie, 
un 117odo d i  dire, e in fondo iiiiporta poco, ~ierzhè, come dicevaino, quel 
che imporra (e non è facile) è di essere uomini. 

.,...- ,-----...-. --.- .. .-..---v-.- 

FRANCESCO POLO, Ge,*e?ite. Trani, 1917 - ?'ip. Vecchi e C. 
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